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Francesco
Saverio
Borrelli
nominato
procuratore
generale
di Milano

IN
PRIMO
PIANO

◆ Il capo di «Mani pulite» nominato
procuratore generale dal plenum
con una schiacciante maggioranza

◆Divisioni tra i giudici sulla scelta
di Nicosia pg a Roma per garantire
la continuità nella Procura lombarda

Borrelli pg a Milano
Al suo posto D’Ambrosio?
Per la successione il Csm «candida» il viceprocuratore

Dell’Utri
sarà sentito
martedì
dalla Giunta

■ VOTO QUASI
UNANIME
Nel Consiglio
superiore della
magistratura
ventisei
a favore
e solo tre contrari

ROMA È il nuovo procuratore ge-
nerale di Milano, secondo previ-
sioni. Francesco Saverio Borrelli è
stato nominato ieri sera dal ple-
num del Csm che non ha avuto
dubbisulsuonome.Ventiseiivoti
a favore, tre contro e due astenuti.
Dopo undici anni Borrelli lascia la
poltronadiprocuratorecapoaMi-
lano. Ma la lascia in buone mani,
così almeno sembra. Infatti, per
effetto di una apparente «boccia-
tura», il suo vice Gerardo D’Am-
brosio si avvia a succedergli nel
prestigioso ruolo di leader dell
procuradiManipulite.Èsuccesso,
infatti,chelamaggioranzadell’as-
semblea del Csm gli ha preferito,
per l’incaricodiprocuratoregene-
rale presso la Corte d’appello di
Roma, Vincenzo Nicosia, avvoca-
togeneraleaFirenze,di68anni,in
magistraturada43anni.Unaboc-
ciatura che suona come una spe-
ciedipromozionesulcampo:non
gli hanno fatto fare il pg a Roma

per garantirgli
la successionea
Borrelli. In-
somma il Csm
ha scelto la
continuità a
Milano. Su
questa decisio-
ne il laico dei
Ds Gianni Di
Cagnohaespli-
citamente det-
to:èstatoprefe-
rito Nicosia per
unaquestionedianzianità,maso-
prattutto per l’esigenza di assicu-
rare continuità di direzione alla
procura di Milano «in vista del-
l’entrata in funzione del giudice
unico».Manontuttihannogradi-
to questo orientamento politico
espresso dal Consiglio. Per esem-
pio i treconsiglierideiMovimenti
riuniti, assiemeai laicideiDs,Tos-
si Brutti, e dei verdi, Resta, hanno
votato contro questa soluzione,

esprimendo
anche una cer-
ta polemica
controlapoliti-
ca dell’«anzia-
nità» e contro
l’idea che il
consiglio possa
disegnare una
«mappa» degli
incarichi diret-
tivi. Per la cro-
naca, la vota-
zioneper ilpro-

curatore generale di Roma è finita
con ventitré voti a favore di Nico-
sia, cinque voti per D’Ambrosio e
tre astensioni. Nella relazionedel-
lamaggioranzalasceltaafavoredi
Nicosiaèstatamotivatadalrelato-
re, Claudio Viazzi di Magistratura
democratica, che ha parlato della
maggiore anzianità professionale
a parità di meriti e attitudini. Ma
Viazzi ha detto anche: «Il Csm si
deve far carico di una progettuali-

tàcomplessiva»,haaggiuntospie-
gando che certi patrimoni profes-
sionali e organizzativi non devo-
no andare dispersi. Particolar-
mente duro, invece, Spataro dei
Mr che ha definito «burocratica»
la scelta basata sull’anzianità e
«inaccettabile»latesidichi«pensi
che D’Ambrosio sia il migliore
aspirante possibile per la procura
generale di Roma ma voti Nicosia
ritenendo che D’Ambrosio debba
rimanere a Milano». La polemica,
comunque, si sta già innescando:
«LamancatanominadiD’Ambro-
siodeterminatadallasinistra,non
può assolutamente prefigurare
per l’escluso ipoteche sulla procu-
ra di Milano», ha dichiarato il lai-
co dei Ccd Michele Vietti. Ma che
cosadice, invece, il«bocciato»Ge-
rardo D’Ambrosio? «Sono ricono-
scente per questa attestazione di
stima»,hadetto.«Homessolamia
disponibilità e la mia professiona-
litàadisposizionedelCsm». A.C.

ROMA Non doveva essere la Pro-
cura di Palermo ad occuparsi dei
reati per i quali è stato richiesto
l’arrestodiMarcelloDell’Utrie so-
prattuttonondovevanoessere in-
tercettate le sue telefonate perché
non c’era la necessaria autorizza-
zione della Camera dei deputati.
Queste le contestazioni principali
che il relatore Filippo Berselli (An)
ha mosso ieri all’ordinanza con la
quale i magistrati di Palermo han-
no chiesto l’arresto del co-fonda-
tore di FI. La giunta per le autoriz-
zazioni a procedere presieduta da
IgnazioLaRussahapoirespinto la
richiesta di Marcello Dell’Utri di
visionare le carte dei magistrati si-
ciliani arrivate a Montecitorio.
«Hoscrittouna letteraaDell’Utri -
ha spiegato La Russa - per motiva-
re ilnostrorifiuto.Èprassiconsoli-
datadellaCameranonpermettere
agli interessatidi consultare la do-
cumentazioneanchesenonesiste
nel regolamento di Montecitorio
unanormascrittainquestosenso.
Solo inquellodelSenatosenepar-
la e per dire che tale accesso non è
consentito».

Per quanto riguarda il calenda-
rio dei lavori Dell’Utri dovrebbe
essere ascoltato dalla giunta mar-
tedì prossimo. Ma il deputato po-
trebbe anche chiedere il rinvio di
una settimana. «In questo caso -
ha spiegato La Russa - potremmo
ascoltarlo dopoPasqua: il 6aprile.
Ma entro il 9 dovremo arrivare al
voto perché scadrà il termine, pe-
raltro ordinatorio e non perento-
rio, dei 30 giorni dall’arrivo della
richiesta di autorizzazione a pro-
cedere,entro iquali lagiuntadeve
decidere». Berselli ha poi spiegato
il problema della competenza ter-
ritoriale. «La tentata estorsione -
haricordato -nasceesiconcludea
Milano. E quindi, a mio avviso,
dovrebbero essere competenti i
magistrati di Milano e non di Pa-
lermo. Le intercettazioni telefoni-
che - infine - sono indebite. Lo
stesso Gip infatti dice che potran-
no essereutilizzate solodopo l’au-
torizzazione. Ma lui invece le tra-
scrive lo stesso inattiufficialiepoi
lechiosa».

Sulle orme del padre, nel nome del pool
Allievo di Calamandrei, da una vita nel palazzo di giustizia di Milano
Il commento dell’amico-vice: «Saverio resterà sempre il mio capo»

■ I RICHIAMI
DI SCALFARO
Quando parlò
di «scelta morale»
sull’arresto
di Previti
il presidente tuonò:
«Torni nei binari»

■ INCHIESTE
E ILLUSIONI
D’Ambrosio:
«Sono stati
anni entusiasmanti
Credevamo
di poter cambiare
qualcosa...»

MILANO «Saverio resterà sempre
il mio capo», è stato il primo com-
mento di Gerardo D’Ambrosio, il
futuro capo della stessa procura
che per anni l’ha visto vice, non
ombra, ma spalla del simbolo (ol-
treaDiPietro)dell’inchiestaMani
pulite. È un trasloco all’interno
delle mura «di casa», quello che si
appresta a fare Francesco Saverio
Borrelli dopo che il plenum del
Csmhadatoieri ilvialiberadefini-
tivoallasuanominaaprocuratore
generalediMilano.Perl’inquilino
più celebre del palazzo di giustizia
milanese, l’addio alla Procura
coincideràcon la discesadalquar-
toalterzopianodentrounedificio
che Borrelli frequenta da decenni
e dove per uncerto periodo ha an-
che abitato. Il primo appartamen-
to che ha accolto il magistrato e la
moglie Laura, subito dopo il ma-
trimonio, era un grande alloggio
di servizio al quinto piano del pa-
lazzo. Qui viveva il padre Manlio,

presidente del-
la Corte d’Ap-
pello equièna-
to Andrea, uno
dei due figli del
procuratore,
oggi giudice ci-
vile a Milano. È
dunque un le-
game indisso-
lubile quello
che lega la sto-
ria della fami-
glia Borrelli al

palazzo di giustizia. È per questo
che il numero uno della Procura
ha sempre confessato di ambire a
concludere la carriera andando a
rivestire un’alta carica milanese:
ambiva a quella del padre, ma è
stato costretto a ritirare una do-
manda già presentata per la presi-
denza della Corte d’Appello per
restareallaguidadelpool.

Le origini di Borrelli sono però
lontane daMilano. Il magistratoè

nato a Napoli il 12 aprile 1930 ed
ha compiuto gli studi a Firenze,
dove era stato trasferito il padre.
Dai napoletani Borrelli ha confes-
sato(nellarecentebiografiacurata
da Marcella Andreoli) di aver assi-
milato ben poco, dai fiorentini ri-
tiene di aver preso «la capacità di
sciogliere nell’acido anche i pro-
prisentimenti»,mentrei40annia
Milano gli hanno lasciato «il ri-
spettoperillavoro».

A Firenze,Borrellihastudiatoal
conservatorio (la musica, insieme
alla montagna, è una delle grandi
passioni del magistrato) e si è lau-
reato in legge a soli 22 anni, da-
vanti a Pietro Calamandrei, con
una tesi su «Sentimento e senten-
za». Vinto il concorso nel 1955, è
entrato in magistratura come giu-
dice civile a Milano, nel palazzo
doveilpadreeragiàlapiùaltacari-
ca. Passato dal civile al penale, ha
presiedutosezioniditribunaleedi
Corte d’Assise, giudicando anche

leBrigaterosse.
Laprimacondannachehaletto

in aula risale al1976:dieci anniad
unrapinatore.NeglianniSessanta
è stato tra i fondatori della corren-
te di Magistratura Democratica. Il
17 marzo 1988 Borrelli è succedu-
to a Mauro Gresti alla guida della
Procura della Repubblica, dove
dal 1983 era procuratore aggiun-
to. Per il grande pubblico è dive-
nuto notocon l’inizio diManiPu-
lite, lamaxi-inchiestachehacoor-
dinato con il vice Gerardo D’Am-
brosio, un collega ed amico con il
quale, peraltro, si è talvolta trova-
to in disaccordo sui temi di politi-
ca giudiziaria (anche di recente
con l’amnistia). Borrelli andrà in
pensionenel2002.

Ealloraancora laparolatornaal
suo amico-vice: «Quelli che ho
trascorso con Borrelli, in partico-
larenelperiododiManiPulite, so-
no stati anni entusiasmanti dal
punto di vista professionale, nei

quali credeva-
mo di poter
cambiare dav-
vero la vita del
Paese». Nono-
stante i caratte-
ri profonda-
mente diversi e
qualche diver-
sità di vedute,
D’Ambrosio ha
insistito su
quella frase che
sembra tradire

una certa amarezza: «Credevamo
dipoter cambiare inmeglio lavita
del Paese». Invece? «Invece forse
non ci siamo riusciti - ha spiegato
D’Ambrosio -. In parte il cambia-
mento è avvenuto, in parte no.
Forse perché c’eravamo illusi un
po‘ troppo di poter davvero cam-
biarelecose».

Tra gli atti giudiziari più clamo-
rosi cheportano lafirmadiBorrel-
li, l’invito a comparire fatto reca-

pitare all’allora presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi, men-
tre a Napoli presiedeva un vertice
internazionale sullacriminalità.E
sempre rivolta ad unesponentedi
Forza Italia, una delle sue esterna-
zioni più eclatanti. Nel settembre
del ‘97,allavigiliadelvotodelPar-
lamento sulla richiesta di arresto
per Cesare Previti, Borrelli dichia-
rò:«Selarichiestaverràaccolta,sa-
rà un segnale morale mandato al
Paese». Un’uscita che provocò la
reazione del presidente Scalfaro:
«Torni nei binari». Infine, la sua
più grande delusione: l’abbando-
no della magistratura da parte di
Antonio Di Pietro. Quel gesto con
cui nel dicembre del ‘94 l’ex pm si
tolse la toga in aula senza alcun
preavviso non andò propriogiùal
capo della Procura. E quando Di
Pietro scelse la politica, Borrelli
commentò: «Spero che dopo tan-
to peregrinareabbia trovato la sua
strada».

IL COLLOQUIO ■ OLIVIERO DILIBERTO

«Scippi, pene più severe, ma non saranno reati contro la persona»
DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

BRESCIA «Quelli che a Milano
predicano“tolleranzazero”,quel-
li del Polo, sono gli stessi che han-
no consentito a scippatori, spac-
ciatori, sfruttatori, di uscire dalle
carceri.Ricordateildecretodelgo-
verno Berlusconi del 1994? In po-
chigiorni tornarono in libertà più
di duemilasettecento persone
condannate per reati comuni e
centottanta protagonisti dei pro-
cessidiTangentopoli».

L’aereo del ministro ha lasciato
Roma e vola verso Brescia. Tra po-
che ore Diliberto incontrerà cin-
quecento delegati della Fiom alle
prese con la durissima vertenza
per il contratto nazionale e con
unalottachevaavantidaanniper
imporre agli industriali investi-
menti per la sicurezza in fabbrica.
Qui gli incidenti sul lavoro rag-
giungono cifre da record: decine
di morti ogni anno, centinaia di
infortuni. I responsabili? «Non
vengono mai puniti», denuncia-
no i metalmeccanici che hanno

invitato il Guardasigilli ad ascola-
re dalla loro voce l’atto d’accusa
contro una giustizia che, per «len-
tezza» o per «omissioni», spesso
non funziona. «Mi sono informa-
to -confessa ilministro-credoche
sia la prima volta nella storia della
Repubblica che un’organizzazio-
ne sindacale si
confronta su
temicomeque-
sti con un mi-
nistro di Giu-
stizia». Un ap-
puntamento
importante,
quindi. Un’oc-
casione per«af-
frontare il tema
concreto del
funzionamen-
to della giusti-
zia dalla parte dei cittadini che la-
vorano». Una mattinata a Brescia,
poi Diliberto riprenderà l’aereo
per farritornoaRoma.Stamattina
ilgovernovareràilpacchettoanti-
crimine promesso a gennaio. «Si
tratta di riforme che intervengo-
no sui delitti che generano mag-

giore allarme sociale», spiega il
ministro. Le nuove norme preve-
dono, tra l’altro, l’inasprimento
delle pene per furti e scippi (infe-
riori comunque al limite dei dieci
annidi cui si èparlato)eche,però,
«Non verranno cosiderati reati
contro la persona», come qualcu-
no aveva anticipato, ma “delitti
contro il patrimonio”. Il “pac-
chetto” «interverrà sul tema della
sicurezza dei cittadini contro la
criminalità diffusa, senza ridurre
le garanzie che riguardano gli im-
putati di reati minori», spiega il
ministro. Ma non comprenderà,
tuttavia, norme che dispongono
lacustodiacautelare incarcereper
chi vedrà confermata in appello
una sentenza di condanna in pri-
mo grado. «Non abbiamo nem-
menoiniziatoadiscuterne»,affer-
ma Diliberto. Per lui sarebbe addi-
rittura «incostituzionale» un in-
tervento che incidesse sul princi-
pio della «presunzione d’inno-
cenza»sancitodallaCostituzione.
Prima una riforma costituzionale,
poi le nuove norme sul “carcere
anticipato” quindi? «Personal-

mente non sono d’accordo - ri-
sponde il ministro - Si andrebbe
infatti ad intaccareunodeiprinci-
pichiavedellademocrazia».

Interventi che inaspriscono le
pene su scippi e furti in apparta-
menti: queste alcune misure del
pacchetto che verrà discusso oggi
a Palazzo Chigi. Lo scippo verrà
equiparato alla rapina, mentre il
furto in appartamento «diventerà
una figura autonoma di reato».
Cosacambia?Oggiloscippoviene
considerato un furto aggravato e
viene punito con pene che varia-
no da uno a sei anni. Il fatto è che
con l’applicazione di possibili cir-
costanze attenuanti lo scippo vie-
ne spesso “retrocesso” al rango di
furto semplice. Inquadrandolo
nell’ipotesidireatodirapinasian-
drà ad un notevole inasprimento
dellepene.Il furtoinappartamen-
to, invece, costituisce adesso una
circostanza aggravante che può
esserebilanciatadaeventualiatte-
nuanti. Considerandolo reato
”autonomo” le attenuanti non
consentirebbero, nella sostanza,
sconti abnormi di pena. Ma il

”pacchetto” del governo riguar-
derà anche altro. Alla polizia giu-
diziaria, ad esempio, verranno as-
segnati nuovi poteri d’indagine.
«Ma i pm potranno intervenire
sempre - spiega Diliberto -. Se il
magistratorichiedegliatti, lapoli-
zia giudiziaria dovrà trasmetterli
immediatamente. Il magistrato,
nellasostanza,potràesercitareper
intero ilcontrollodi legalitàenon
c’è nulla che possa assomigliare al
fermodipolizia».

L’incontroconimetalmeccani-
ci di Brescia sta per iniziare. La
Fiom ha scelto l’auditorium di un
liceo scientifico per “dialogare”
con il ministro della giustizia co-
munista del governo D’Alema.
C’è ancora il tempo per affrontare
il temacaldodelcasoDell’Utripri-
ma che i delegati prendano la pa-
rola. E qui una nuova bacchettata
al Polo. «Temo che qualcuno vo-
glia inaugurare un’asprissima
campagna elettorale», dice Dili-
berto. L’attacco del centrodestra
algipdiPalermo,GioacchinoSca-
duto? «Il provvedimento discipli-
nare è un’iniziativa molto grave.

Al momento non mi sembra che
vi siano fatti tali da giustificare un
provvedimentodelgenere».

Il ministro guarda i metalmec-
canici che lo attendono per dare
inizio alla loro iniziativa. «Sono
emozionato», dice. Il dirigente
Fiom Osvaldo Squassina prende

perprimolapa-
rola. «La giusti-
zia si ferma da-
vanti ai cancel-
li delle nostre
fabbriche,
spesso viene
calpestata.
Non vengono
applicate le
norme sulla
prevenzione
degli infortuni.
- denuncia -. Le

autorità preposte all’amministra-
zione della giustizia facciano per
intero il loro mestiere. Solo dopo
l’esposto inviato al ministro di
Giustizia sulla morte di tre operai
della Sei, che risale a tre anni fa, è
stata fissata la data del processo.
Tutti i dirigenti sono imputati di

omicidio plurimo». Evidente la
polemica con la magistratura di
Bresciacheèstataoggetto,appun-
to,diunesposto inviatodalsinda-
catoalministero.Undelegatodel-
la Lucchini, chiede processi più
celeri. «Oggi - dice - molti lavora-
tori rinuncianoaprocedereingiu-
dizio contro le aziende. Ci voglio-
no cinque o sei anni per arrivare
ad un dibattimento». Diliberto
prendelaparolaallafine.Nessuna
polemica con la magistratura di
Brescia, tieneaprecisare. Ilproble-
ma è più generale: diritti e garan-
zie debbono valere per tutti «non
solo per gli imputati eccellenti».
«Siamo i più strenui difensori del-
l’indipendenzadellamagistratura
- afferma -. Non entrerò mai nel
merito dei processi. Tuttavia è
compito del ministro impedire
inerzie e ritardi perché la lentezza
della giustizia pone un problema
grave di sfiducia tra i cittadini e lo
Stato». Poi l’annuncio dell’ormai
prossimo provvedimento che re-
cluta 1000 nuovi magistrati, 400
dei quali da destinare alle cause di
lavoro.

■ PACCHETTO
GIUSTIZIA
Pene pesanti
per la micro
criminalità
Non ci sarà
nessun fermo
di polizia

■ GLI OPERAI
E IL MINISTRO
Incontro a Brescia
con 500 delegati
della Fiom
«Giustizia ferma
davanti ai cancelli
delle fabbnriche»


